“Non potete servire Dio e mammona” (Lc 13,6)
Implicazioni dell’insegnamento di Gesù sull’uso del denaro
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0. Fatta salva l’attenzione critica ad individuare quanto appartiene all’insegnamento e al comportamento del Gesù storico, e quanto invece riflette maggiormente le condizioni e le scelte della Chiesa delle origini, resta vero che la riflessione neotestamentaria sull’uso del denaro e, più generalmente, dei beni terreni, si radica nel comportamento e nell’insegnamen-to di Gesù. 
1. Va subito sgombrato il campo da visioni dualistiche, che contrappongono i valori dello spirito a quelli della materia. Questa linea del disprezzo dei beni terreni sarà perseguita da ambiti gnostici, ma non è coerente con l’insegnamento che viene già dal Primo Testamento, per il quale la creazione è buona e i beni terreni partecipano a questa ‘bontà’. Anche la demonizzazione del denaro, della moneta, non rientra nell’ottica biblica, per la quale la civiltà umana non è generata da un principio negativo, né d’altra parte è divinizzata; è piuttosto l’ambito in cui si dà la responsabilità della libertà (cfr., ad es., Gen 4,17ss). 

2. Nessun passo evangelico suggerisce l’uso diretto del denaro da parte di Gesù, ma il suo gruppo (discepoli e donne che lo seguono e lo aiutano) fa comunque uso di denaro. Ciò riflette una tensione che non si risolve in una visione dualistica. Nessun disprezzo dei beni terreni per esaltare valori spirituali e i beni del mondo futuro. 
3. Resta comunque vera una prima impressione, che si ricava dalla lettura dei testi evangelici, e cioè quella di un radicalismo che sembrerebbe quasi sconfinare talora nell’ostilità verso la ricchezza, in specie verso il denaro. Questa prima impressione esige invece una riflessione più attenta circa il cosiddetto ‘radicalismo’ di Gesù e dei suoi discepoli: esso non si qualifica per l’entità della rinuncia, per una scelta ascetica, ma piuttosto per la decisione di un’appartenenza totale al Regno. 

4. La rinuncia a possedere non è legata ad un’etica ad interim, alla convinzione che la fine ormai prossima rende irrilevante ogni possesso. Piuttosto appare collegata alla volontà di essere portatori di un dono (Regno) che non può tradursi in oggetto di baratto e di guadagno: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). Vale per i discepoli coinvolti nella missione quanto il loro Maestro vive per primo: «Non procuratevi né oro, né argento, né monete di rame nelle vostre cinture» (Mt 10,9). 

5. La domanda che consegue è se Gesù prospetti una sorta di bi-vocazione (per alcuni la totale rinuncia, per altri invece rinunce parziali). Si innesta qui la tradizione ecclesiastica della doppia morale, quella ordinaria e quella di chi segue i consigli evangelici. Neppure questa lettura rende ragione del comportamento e dell’insegnamento di Gesù circa le ricchezze. 
6. Ma qual è questo insegnamento e quali sono i testi evangelici che meglio lo illustrano? Cominciamo innanzitutto con Marco, che è il più contenuto rispetto a questo tema, come in generale ai temi riguardanti la ricaduta morale dell’accoglienza del kerygma. Egli riporta solo tre passi nei quali Gesù parla di ricchezza: la seduzione della ricchezza come ostacolo all’adesione al Regno (Mc 4,19); il brano del ricco che rifiuta di seguire Gesù, che sfocia nel severo ammonimento sulla difficoltà per un ricco ad entrare nel Regno (Mc 10,25); l’esempio della povera vedova che è più generosa dei ricchi, i quali danno solo il loro superfluo (Mc 12,41-44). È qui che traspare maggiormente la diffidenza di Marco verso la ricchezza, che non viene condannata, ma vista come un paradossale ostacolo alla solidarietà e alla generosità.
7. Ben più importante è l’insegnamento dell’evan-gelista Matteo. Oltre ai paralleli riguardanti l’inganno delle ricchezze (Mt 13,22) e il brano del giovane ricco (Mt 19,16-26), il testo più significativo si trova nel Discorso della Montagna (Mt 6,19-34). 
7.1. Segnaliamo dapprima che nella storia dell’inter-pretazione di Mt 6,19-34 si è oscillati tra una lettura interiorizzante e l’allargamento del testo a tutte le realtà mondane. Il rischio di queste interpretazioni è per un verso quello di perdere il significato originario dei detti di Gesù, che riguarda le ricchezze, e per l’altro di rendere troppo deboli le istanze da lui avanzate circa il rapporto con i beni di possesso e di uso. 

7.2. Il testo non si limita ad elencare comportamenti richiesti di fronte ai beni terreni, al loro possesso e al loro uso, ma permette di raggiungere la concezione di fondo che li giustifica e illumina. In questo testo vi è innanzitutto un’eredità dell’insegnamento sapienziale primotestamentario circa l’incapacità delle ricchezze di garantire sicurezza vera. Inoltre, seguendo la concezione biblica che il fare, in un certo senso, precede il pensiero, l’accumulare, l’investire energie per il denaro e per i beni, può fare diventare prigionieri di essi: «Infatti dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore». Ecco il primo rischio severo della ricchezza: essa minaccia di coinvolgere la totalità della persona e quindi di riverberare il vuoto, la vanità, su di essa. «Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e mammona» (Mt 6,24). (L’aramaico māmônā’ significa ‘provvista’ e passa poi ad indicare ricchezza, patrimonio). Da una parte c’è dunque l’alternativa tra il culto che Dio esige e la gloria che gli si riconosce; dall’altra il culto della ricchezza (ben mascherato nel caso si faccia coincidere poi la ricchezza con la benedizione divina). A queste indicazioni Gesù aggiunge anche un pensiero che per molti versi appare un proverbio condivisibile da tutti («Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena», 6,34), ma ha un fondamento totalmente diverso: la fiducia di essere nelle mani di un Dio che è Padre. 
7.3. Assolutamente centrale, allora, è il v. 33: «Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta». Cercare prima non è annullare il senso dei beni che rendono possibile la vita umana sulla terra. Il primato del Regno è piuttosto consentire a questi beni uno spazio perché se ne dia un buon uso, che consenta il buon vivere dell’uomo nel mondo. Fuori dal primato del Regno non si salvano neppure i beni mondani, perché diventano idolatrici, asserventi la libertà e la dignità dell’uomo. Cercare ‘innanzitutto’, o ‘prima’, non significa dire che i beni mondani sono secondari, quasi se ne potesse fare a meno, ma significa che da soli non garantiscono lo spazio in cui possono essere apprezzati realmente come beni. Solo il primato del Regno garantisce il modo corretto di cercare un rapporto con le ricchezze. 
8. È Luca l’evangelista che più di ogni altro si interessa alla questione della povertà e della ricchezza. Segnalo qui soltanto alcuni dei testi più significativi. Innanzitutto la beatitudine sui poveri con la rispettiva antitesi riguardante il pianto funebre sui ricchi (Lc 6,20.24); la sezione del cap. 12 con l’avvertimento contro la cupidigia (vv. 12-15), la parabola dell’uomo ricco ma insensato (vv. 16-21), l’insegnamento rivolto ai discepoli per una totale fiducia nella sollecitudine del Padre perché i suoi figli abbiano il necessario per vivere (vv. 22-32; in parte parallelo a Mt 6,19-34). Vi è poi il detto di Lc 14,33 che, per vari esegeti, è assolutamente centrale nel dettato lucano: «Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». Segue la sezione del cap. 16 con la parabola del fattore infedele, i detti sul buono e cattivo uso del denaro (16,9-13) e l’esem-plificazione di un cattivo uso della ricchezza nella parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro (vv. 19-31). Resta, infine, la sezione del cap. 18,18-30, che presenta il racconto del ricco notabile che non segue Gesù, il tema dell’antinomia tra ricchezza e regno di Dio, e il motivo della ricompensa promessa a chi lascia tutti i beni per seguire Gesù. 
8.1. In Luca non vi è una mistica della povertà in quanto tale; piuttosto egli esalta la spiritualità dei poveri del Signore, cioè di coloro che hanno Dio come loro unico bene. E Dio non è indifferente alla condizione di povertà…
8.2. Va subito evidenziato che Luca, mentre propone l’insegnamento e l’esempio di Gesù, ha di mira una finalità ecclesiale, e cioè il problema della disuguaglianza all’interno della comunità cristiana, problema che egli avverte acutamente. Se mediante i loghia e le parabole di Gesù mette in luce innanzitutto i vari pericoli che la ricchezza costituisce per il credente, l’evangelista ha però una finalità che va oltre un intento di insegnamento sapienziale. Questa finalità è un ideale di Chiesa dove quanto si vuole realizzare e vivere non è la povertà come tale, ma la comunione vissuta, la condivisione dei beni quale segno della comunità escatologica, dove non c’è più nessun bisognoso. Per dirla con uno slogan: La povertà è bella? No! È bella la carità, la solidarietà.
8.3. La denuncia della pericolosità della ricchezza è particolarmente evidente in Luca. Essa compromette la decisione di accogliere il Vangelo (Lc 8,14). Essa si impadronisce del cuore dell’uomo, ne sfrutta tutte le energie, ingannandolo con un falso senso di sicurezza. Essa acceca la persona rendendola insensibile ai problemi degli altri, dei sofferenti; essa acceca facendo dimenticare il vero destino dell’uomo; essa acceca distogliendo dall’ascolto della parola di Dio.
8.4. Quando Luca parla di ‘ricchezza disonesta’ – o meglio, di ‘mammona d’iniquità’ – pensa necessariamente al modo ingiusto di accumularla (denunciato aspramente dai profeti)? Si ricordi che per il Primo Testamento il racconto fondatore della fede d’Israele dice che il popolo ha sperimentato l’ingiustizia da parte di un potere che è sempre alleato con la ricchezza: l’esodo dalla ‘casa di schiavitù’ comporta l’allontanamento dal modello faraonico, quello del-l’accumulo ad ogni costo, a prezzo della vita degli altri. 
Oppure ‘mammona di iniquità’ è da riferirsi fatto che la ricchezza diventa ingiusta e iniqua se un uomo accumula soltanto per sé un bene che invece, secondo il pensiero biblico, appartiene ultimamente a Dio ed è destinato a tutti? In questo senso la ricchezza è ingiusta perché mina i rapporti fraterni. 
8.5. La ricchezza, se non condivisa, vanifica la comunione tra Chiese (cfr. la ‘colletta’ in 2Cor 8–9) e la stessa testimonianza che la comunità deve dare al mondo.
9. Si pongono comunque alcune domande di fondo, di fronte all’esigenza radicale di Gesù rispetto all’uso dei beni terreni. Possono queste esigenze costituire il programma di un ordine economico imposto ai cittadini in nome dell’evangelo? Le esigenze evangeliche si esauriscono ad un ambito puramente privato della sfera religiosa, o possono avere un effetto reale sulla vita sociale? L’insistenza (di Luca) sulla ricchezza da condividere e da dare si limita a poter suscitare iniziative assistenziali (sia pur controcorrente) oppure può stimolare e spronare alla realizzazione di un sistema economico più giusto, più attento alle esigenze e ai bisogni degli ultimi? 
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